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PREMESSA

1. Il contesto

Alle prese con la globalizzazione dei mercati, stretta tra i vincoli
e l’incerto incedere dell’Europa, attanagliata dagli effetti prolungati
della crisi economica mondiale, l’Italia vive da oltre un ventennio
«tempi grigi»1 nella politica e nella cultura, tempi di arretramento del
sistema Paese e di declino, sia pure relativi2. 

Per l’università e la ricerca, di là dalle intenzioni, si è assistito a
riforme radicali che hanno stravolto lo status quo ante e il ruolo della
docenza, intaccandone nei fatti la libertà di ricerca e di insegnamento,
nonché lo stato giuridico. 

Dopo l’accordo di Bologna del 1999 per la costruzione di uno spa-
zio europeo dell’istruzione superiore (EHEA) e in esecuzione del pro-
cesso intergovernativo europeo che ne è seguito, in Italia si sono suc-
ceduti provvedimenti sull’università, per lo più a costo zero, dall’a-
bolizione dei corsi di laurea quadriennali in favore del tre più due
(triennale e magistrale) al superamento delle facoltà, dalle norme sul-
l’abilitazione scientifica nazionale alla valutazione della ricerca, ecc.
Allo stesso tempo, nell’adozione di politiche di contenimento della
spesa pubblica, si sono attuate restrizioni nel reclutamento e nel tur-
nover, per non dire della riduzione dei finanziamenti che ha portato
il Paese agli ultimi posti in Europa per la spesa di settore. 

1 È quasi superfluo precisare che l’espressione riprende il titolo della raccolta di
saggi di Ernesto Pontieri (Nei tempi grigi della storia d’Italia. Saggi storici sul pe-
riodo del predominio straniero in Italia, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 19663);
saggi dedicati agli «elementi di vita, le energie umane e civili sopravvissute al collasso
dell’indipendenza d’Italia», «entro la cornice della [sua] crisi morale e politica», nei
tempi della sua «decadenza» in età moderna (ivi, Premessa).

2 Sul versante dell’economia, mentre scriviamo, si manifesta qualche segno di ri-
presa del Pil e dell’occupazione, specie a tempo indeterminato, ma alcuni indicatori
– disoccupazione giovanile, povertà e disuguaglianze – restano drammaticamente ele-
vati, in primo luogo nel Mezzogiorno.
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In questo contesto la Storia economica, penalizzata negli ordina-
menti didattici, nei dottorati e nel ricambio generazionale, come pure
nelle abilitazioni e nella valutazione della ricerca (procedure, queste
ultime, improntate a parametri di produttività che ribaltano le conso-
lidate gerarchie delle pubblicazioni scientifiche e delle relative sedi edi-
toriali) è ormai da tempo sottoposta a dure prove. Emblematica in
proposito la messa in discussione del ruolo formativo e persino della
presenza della materia nella laurea in Economia, presenza sancita ne-
gli ordinamenti quadriennali e ora disconosciuta nei nuovi corsi del
tre più due da una Economia male intesa, che ritiene di poter pre-
scindere dalle scienze umane e, laddove signoreggia gli ordinamenti
didattici e ancora l’insegnamento sopravvive, spinge gli storici dell’e-
conomia a occuparsi della sola età contemporanea, se non proprio del-
l’attualità, e non di rado anche ad accantonare la chiave umanistica
nella didattica della disciplina3. 

Ben altrimenti pensavano i “padri fondatori” della Storia econo-
mica in Italia, pur con diversità di accenti e di argomentazioni. Nella
Premessa al primo numero di questa rivista Luigi De Rosa insisteva
sulla necessità della componente antropologica, osservando che, ove
l’uomo non fosse stato inserito nel suo specifico contesto, sarebbe
stato eliminato «dalla storia economica, e questa dalla storia tout court».
Si richiamava non tanto a ragioni del tipo di quelle addotte da Bar-
bagallo e Fanfani, da Einaudi e Luzzatto, quanto al significato in-
trinseco delle tesi di Roberto Sabatino Lopez, con il quale dichiarava
di trovarsi «in piena consonanza di idee e di sentimenti» («Teorie e
tabelle sono utilissime, ma la storia è fatta di uomini, non di burat-
tini»)4. Il tema perciò andava al di là delle statistiche e delle formule,
al di là delle teorie: era invece ‘consustanziale’ all’uomo globalmente
inteso, alla persona assunta nella pienezza del proprio agire e nella
concretezza del suo essere totalità. Vi concorrevano non solo gli aspetti
positivi, ma anche i difetti e gli errori, le credenze e le disinforma-
zioni. Di qui la conclusione, a giudizio di De Rosa inconfutabile: al-
l’uomo spettava risolvere i problemi quotidiani, che tuttavia non erano
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3 Al 31/12/2008 i docenti strutturati di Storia economica risultavano 210 (65 or-
dinari, 66 associati e 79 ricercatori), dei quali 147 (pari al 70%) nelle facoltà di Eco-
nomia, e 63 in altre facoltà, a partire da quella di Scienze Politiche. Oggi, settembre
2017, il totale degli strutturati è di 142 (37 ordinari, 69 associati, 36 ricercatori), cui
si aggiungono 8 ricercatori a tempo determinato (tipo A e B).

4 L. De Rosa, La storia economica. Discussione, in Federico Chabod e la «nuova
storiografia» italiana dal primo al secondo dopoguerra (1919-1950), a cura di B. Vi-
gezzi, Milano 1984, pp. 392-412, in particolare pp. 410-412.
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(e non sono) «soltanto quelli del mangiare e del dormire, ma anche
quelli della crescita sociale, politica, economica, morale». Era dunque
all’uomo che bisognava guardare5.

Pochi anni orsono, un Appello per le scienze umane, aprendo un
dibattito poi arenatosi, denunciava, con accenni efficaci, il mainstream
tecnicistico ed economicistico che pervadeva e dominava tanta parte
della cultura accademica, non solo nel nostro Paese6. La Storia eco-
nomica, investita dagli esiti di una strumentale (e scorretta) valuta-
zione della qualità della ricerca7, già da tempo pagava il prezzo del
suo essere disciplina di confine tra storia ed economia. Quel clima in-
duceva la rivista a promuovere un numero monografico dedicato a
Le radici della Storia economica in Italia. La costruzione di un me-
todo8, e a segnalare in Premessa la reductio ad unum che stava scom-
paginando l’università e la ricerca italiane.

Da allora, la condizione generale dell’università, se non è peggio-
rata, non è cambiata, anche per la Storia economica, reduce da una
nuova distorcente valutazione della ricerca. La situazione è tale da far
temere che la sorte della Storia economica sia segnata e che, in un fu-
turo più o meno prossimo, essa sia destinata a scomparire dagli or-
dinamenti didattici e dall’università italiana. Unico possibile argine è
richiamare l’attenzione del Paese sul fatto che la fine di una tradizione
di studi, di ricerche e di insegnamento universitario costituisce un
danno irreparabile sotto ogni aspetto (culturale, per la formazione dei
giovani economisti e no, per gli studi umanistici e in particolare sto-
rici, di cui la storia economica è parte, ecc.), assumendo posizioni non
equivocabili come «storici dell’economia» e attraverso la SISE, con il
sostegno degli storici generali, delle loro associazioni e degli econo-
misti consapevoli del ruolo essenziale dell’insegnamento storico nei
corsi di laurea in Economia e in materie affini.
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5 La qual cosa, precisava De Rosa, non escludeva, anzi implicava, che nella Sto-
ria economica si riconoscesse l’importanza delle interrelazioni tra variabili storiche ed
economiche o, se si preferisce, tra ‘modelli’ complessivi. Allo scopo bastava non cor-
rer dietro all’utopia delle dottrine ritenute pure o addirittura purissime, trasformando
gli storici economici in «bravi generali» sul tipo di Cartier de Chalmot, effigiato da
Anatole France, come opportunamente ricordava Federico Chabod (ibidem).

6 A. Asor Rosa, R. Esposito, E. Galli della Loggia, Un appello per le scienze
umane, «il Mulino», 6 (2013), pp. 1076-1085, consultabile su https://www.rivistail-
mulino.it/item/2457.

7 Affidata dall’avvio, è noto, a economisti storici, che monopolizzano gli organi
deputati dell’Anvur.

8 «Storia economica», XVII (2014), 2, numero monografico a cura di L. De Mat-
teo, A. Guenzi e P. Pecorari.
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2. Una mappa della ricerca. Obiettivi e limiti

Che si condividano o meno le rapide considerazioni che prece-
dono, è certo che sono stati e sono tempi difficili per la cultura, la
ricerca e l’università in Italia, e tempi ancora più difficili per la Sto-
ria economica, per chi la pratica e per una rivista che è impegnata a
«favorir[n]e la diffusione e la crescita […] e [a] valorizzarne, renden-
dolo più visibile, l’apporto al più generale campo degli studi storici
ed economici». 

La direzione di una rivista costituisce un buon osservatorio sullo
stato di salute di un settore di ricerca e di studio, specie se la rivista
si sforza di rappresentare quel settore, oltre che nella sua piena cro-
nologia ed estensione tematica, anche nella varietà degli orientamenti
e degli approcci culturali e metodologici e cercando di cogliere i se-
gni e gli sviluppi positivi che l’attraversano. Ebbene, malgrado la dif-
ficile condizione della disciplina nelle università, dall’osservatorio di
Storia economica la ricerca storico-economica non si presenta affatto
ripiegata su sé stessa, ma viva e vitale9. 

Il numero monografico che pubblichiamo, con il quale Storia eco-
nomica compie vent’anni, esprime l’esigenza di attestare il quadro po-
sitivo dello stato scientifico della disciplina. Non rappresenta un bi-
lancio storiografico, ma traccia una prima ed evidentemente parziale
mappa della ricerca storico-economica, tra medioevo ed età contem-
poranea, con il contributo di un nutrito gruppo di storici dell’econo-
mia di diversa scuola e orientamento e di qualche storico sensibile alle
tematiche della interdisciplinarità e del metodo. A essi è stato chiesto
di fare un punto nave del loro percorso, di una tematica, di un campo
di ricerca. Il nostro scopo era “la rilevazione”, per comporre un qua-
dro della ricerca storico-economica in senso proprio. Di conseguenza
gli inviti sono stati mirati, e nel numero non si troveranno contributi
di storici dell’economia che celebrano la cliometria e il ricorso al suo
uso esclusivo, che adottano tecniche econometriche, da economia ap-
plicata, che propongono suggestive serie storiche per l’età prestatistica,
che preliminarmente non riconoscono valore al lavoro d’archivio e
alla storiografia storico-economica, ecc.

Nel concordare con gli Autori i temi dei contributi, come cura-
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9 Le distorsioni e le incrinature che i sistemi di valutazione e di abilitazione scien-
tifica inevitabilmente inducono anche nel nostro settore richiedono un’analisi speci-
fica e una trattazione separata. Qui segnaliamo le luci. Le ombre, pur presenti, per
il momento le tralasciamo.
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tori, abbiamo assecondato le loro proposte. Pertanto il risultato è vo-
lutamente disuguale. Alcuni Autori hanno effettivamente definito il
loro punto nave, altri quello di un settore, altri ancora hanno indi-
cato una rotta. E tuttavia, nei limiti dati, crediamo di aver raggiunto
l’obiettivo che ci eravamo proposti. La mappa storiografica che emerge,
pur nella sua parzialità, è già densa, ricca e movimentata, costellata di
aperture tematiche, approcci interdisciplinari, proiezioni internazionali,
risposte puntuali e aderenti alle istanze che il tempo presente pone. I
contributi raccolti sono a volte più direttamente riconducibili «ai campi
[tradizionali] della storia dell’agricoltura, dell’industria, della finanza,
del commercio e dei trasporti; della storia d’impresa, del lavoro, della
popolazione e del territorio» (come recita la declaratoria ministeriale),
altre volte sono invece decisamente tesi a percorrere o segnalare strade
nuove, che esaltano le potenzialità analitiche e interpretative di una
disciplina fino a qualche tempo fa forse troppo autoreferenziale e ri-
petitiva. 

Insomma, la ricerca storico-economica, nonostante tutto, sembra
non solo resistere, ma anche evolvere scientificamente. La risposta mi-
gliore alla spirale insensata che appare intenta a dissipare un patri-
monio di capacità professionali e specialistiche, innescata e sostenuta
dagli economisti storici e da quegli storici dell’economia che, chiamati
dai colleghi a difendere la disciplina, con miopia politica e culturale,
assecondano e rafforzano l’opera distruttrice dei primi. Una risposta
che legittima la Storia economica, il suo statuto fondativo e la comu-
nità di studiosi e di ricercatori che continuano a praticarla, riconfer-
mando la validità del metodo e la capacità della ricerca del settore di
rinnovarsi e di aprirsi a nuove tematiche e a contaminazioni discipli-
nari. Un punto dal quale muovere per riaffermare il ruolo della Sto-
ria economica nell’università e il suo apporto critico e costruttivo alla
cultura del Paese. 

Luigi De Matteo, Alberto Guenzi, Paolo Pecorari
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